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◆Novanta minuti di colloquio al valico di Eretz
per ottenere un magro risultato: «I disaccordi
si risolvono col negoziato non con la violenza»

◆«Tra la Casa Bianca e l’estrema destra
il premier ha scelto quest’ultima»
è il commento della tv di Tel Aviv

◆ Il risultato più importante lo ottiene Arafat:
con la storica visita nei Territori
gli Usa legittimano il futuro Stato palestinese

Netanyahu gela Clinton: «Non mi ritiro»
Dopo il trionfo di Gaza, l’intransigenza israeliana fa fallire il vertice a tre
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Per Bill Clinton il dolce sapore del
trionfodurapocheore.Iltempodi
ritrovarsi di nuovo faccia faccia
con Benjamin Netanyahu. Il pre-
mier israeliano gela il sorriso del
presidente: la pace americana in
questa tormentata regione si in-
frange contro il «muro dei no» di
Israele. Basta scrutare il volto in-
durito di Clinton e quello ancor
più «funereo» di Arafat per capire
cheilcolloquiodinovantaminuti
conNetanyahualvalicodiEretzsi
è concluso con un nulla di fatto.
Novantaminutiper ribadireche il
disaccordo deve essere risolto con
ilnegoziato enonconlaviolenza.
Misero risultato rispetto alle otti-
misticheaspettativedellavigilia.

Clinton prova a far buon viso a
cattivogioco:«Horaggiunto-dice
- l’obiettivo per cui ero venuto. Il
processo di pace è stato rimesso in
pista». Ma il consigliere Usa per la
sicurezza nazionale Sandy Berger
si affretta subito a puntualizzare
che la pista «è piena di ostacoli» e
in MedioOriente«nonci sonoga-
ranzie». La pace potrebbe arrivare
troppo tardi per salvare Clinton,
che al suo ritorno a Washington
dovràaffrontareunCongressode-
cisoaprocessarloperilsexgate.

NonostanteNetanyahu,questa
visita in Medio Oriente ha co-
munque segnato una svolta stori-
ca: gli Stati Uniti hanno ricono-
sciuto l’Anp e le sue aspirazioni
nazionali, i palestinesi hanno ri-

nunciato ufficialmente alla lotta
armatacontroloStatoebraico.Ma
i «no» del premier israeliano bru-
ciano esi vede: Clinton sperava in
un viaggio trionfale, una celebra-
zionedellapace.Invecehadovuto
usare tutta lasuaautoritàpertene-
re a galla un accordo che rischia il
naufragio. A spiegare il perché del
«fallimento di Eretz» è la Tv israe-
liana: «Tra Clinton e l’estrema de-
stra - sottolinea il commentatore -
Netanyahu ha scelto quest’ulti-
ma».Punto.Il restoèaccademia.Il
«resto» è il primo ministro che,
guardatoavistadall’«uomoforte»
del governo, Ariel Sharon, ripete
in conferenza stampa che «nessu-
napressioneciobbligheràalibera-
reiterroristi,aritirarcimentreipa-
lestinesi non applicano la loro
parte dell’accordo». Concetto che
«Bibi» aveva ribadito precedente-
mentealverticediEretz.Perritira-
re le truppe, aveva detto ai suoi
spazientiti interlocutori, Israele
vuole tre cose dai palestinesi: con-
fisca delle armi illegali, fine del-
l’incitamento allaviolenza, impe-
gno a non proclamare uno Stato
palestinese. La Casa Bianca ha fat-
to notare che l’ultima condizione
nonènegliaccordidiWye.EClin-
tonhaammonito:«Nessunaparte
dovrebbe cercare di impedire che
l’altra esponga la sua visione del
futuro». Per la liberazione dei pri-
gionieri è stata attivata una com-
missione che esaminerà la posi-
zionediognuno.Dopoavervisita-
to Betlemme e Masada, Clinton è
ripartito per Washington. Prima,

però, ha voluto compiere un ulti-
mo atto politico che per «Bibi»
suona come l’ennesimo affronto:
Clinton si intrattiene, in un «cor-
diale colloquio» fanno sapere i
suoi collaboratori, con Ehud Ba-
rak, capo dell’opposizione laburi-
sta. Dietro di sé, il presidente Usa
lascia uno strascico di allarmate
polemiche in Israele. L’intransi-
genzadiNetanyahupuògarantire
al premier il consenso dell’estre-
ma destra, decisivo, forse, per sal-
vare la pelle (politica) lunedìpros-
simo allaKnesset,quando ilParla-
mento israeliano voterà le mozio-
ni di sfiducia al governo. Di certo,
però, IsraeleèoggiunPaesechevi-

ve nel timore di una crisi durevole
con il grande e unico alleato ame-
ricano. Per riconoscimento gene-
rale, infatti, la visita di Clinton ha
avuto un solo momento storico:
quello delle accoglienze trionfali
dell’altro ieri a Gaza, quando per
la prima volta un presidente ame-
ricanoèstatoneiTerritoriautono-
mi, con la regia di Yasser Arafat. E
alla fine, chi ha guadagnato di più
in questa tre giorni clintoniana in
terra di Palestina è proprio il ma-
landato presidente dell’Anp. La
cerimonia di Gaza era stata voluta
da Netanyahuper far confermare,
con un voto palese, l’abrogazione
deipassaggi chenellaCartanazio-

nale dei palestinesi chiedevano la
distruzione di Israele,masiè risol-
ta - concordano gli osservatori a
Gerusalemme-conunalegittima-
zione americana al futuro Stato
palestinese.Lastampa israelianaè
stata impietosa, ma estremamen-
teobiettiva,nel segnalarelosmac-
co di «Bibi». Come? Titolando su
«crisi con gli Usa», «Ira e sospetti»
fra Netanyahu e Clinton, accanto
allefotografiediClintoneArafata
Gaza: sorridenti, mani nelle mani
eocchi negliocchi. Unabuonara-
gione per annoverare Netanyahu
tra i segreti fans dell’impea-
chment per quell’insopportabile
inquilinodellaCasaBianca.
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IL PUNTO

Due leader veri
e uno dimezzato
di SIEGMUND GINZBERG

C linton, Arafat e Netanyahu non hanno la vita facile. Dei
tre uomini di Stato che ieri erano seduti sulle poltrone a se-
micerchioalvalicodiErez,traGazaeIsraele,ciascunoave-

va le proprie grane in casa. Lo scopo e la posta dell’incontro - far
andare avanti il processo di pace tra i due popoli - andava molto
oltre i guai politici contingenti di ciascuno. Ma per uno dei tre
questiguaihannopesatosull’esitodelsummitpiùcheperglialtri
due. «Tra Clinton e l’ala destra della sua coalizione di governo,
Netanyahuhasceltoquest’ultima», il commentodellaTVisrae-
liana che riassume efficacemente quel che è successo. Che è un
po‘ come dire che all’incontro si erano presentati tre leader, nel
pienosensodel termine,poinesonousciti,ciascunoandandoper
lasuastrada,dueemezzo.

Deitre,BillClintonèquellocolredderationeminternopiùrav-
vicinato nel tempo. Gli pende sul capo ciò che il «Washington
Post»nonhaesitatoadefinireuntentativodi«colpodiStato»da
partedeisuoiavversarirepubblicani.Nonfaràintempoadisfare
le valigiedi ritornodalMedioOrientechegiàdomani, giovedì, la
CameraUSAvoteràpermandarloomenosottoprocessoinSena-
to sui quattro capi di «impeachment». La cosa è seria, anche se
tutti sanno che poi in Senato non c’èunamaggioranza repubbli-
canadidueterzichepossa trasformare iquattrocapidiaccusain
una destituzione vera epropria.Dalla sua Clintonha l’opinione
pubblica, con il58%degliamericanichesidichiaranocontraria
che la Camera approvi la messa sotto accusa. Ma, nella stessa
proporzione, ritengonoche ilpresidentedovrebbedimettersi se la
Camera voterà gli articoli di impeachment. Eppure, un Clinton
pur così inguaiato ha mostrato statura piena da statista impe-
gnandosi in una missione di mediazione dall’esito difficile e
niente affatto scontato. Ha scommesso, come mai Washington
aveva fatto, su Arafat e sul riconoscimente dell’entità palestine-
se.Harischiato,gettandotuttalasuaautorevolezza,sullasolen-
ne rinuncia per acclamazione ai truci articoli dello Statuto del-
l’OLP che invocavano la distruzione dello Stato di Israele. Nella
selva di mani alzate c’erano l’AbuSharif di cui si dice sia stato il
reclutatorediCarloseilMohammedOudehimplicatoneltragico
sequestro delle olimipiadi di Monaco. Poteva andargli male, a
Clinton,selecosesifosserosvolte inmodochedaparteisraeliana
suquestopotesseroavereancoradaridire.

Arafat, a differenza di Clinton e Netanyahu, non rischia una
destituzione. Ma anche lui ha una sua intifada politica da fron-
teggiare. E non solo da parte degli ultrà e dei terroristi ma anche
da parte di chi nel suo campo trova insufficiente la maturità de-
mocraticadellasuaPalestina.Suscitanopreoccupazioneerisen-
timenti la concentrazione di poteri nella sua persona. «Perchè
nondichiariamoArafatDiodellaPalestina?», avevaaddiritura
proposto in polemica frustrazione durante una recente riunione
dell’organo legislativo palestinese un deputato di Nablus. Che
non siano concepibili crisi di governo e di maggioranza per un
Arafat anziano e forsemalato sottolinea,non mitiga la fragilità
della nascentedemocraziapalestinese. EppureArafatne èanco-
rastavoltauscitocomeunleaderchehasceltostrategicamentedi
lasciare in eredità ai suoi una convivenza pacifica con Israele,
nonun«dopodimeildiluvio».

L’eccezione è invece, almeno al momento, Netanyahu, il cui
obiettivoapparedipiùcortoe immediatorespiro: lasopravviven-
zadelsuogoverno.Dalunedìprossimo,quandoaffronteràilvoto
si sfiduciaallaKnesseth, si vedrà se il premier israelianopuntaa
tenersiinsellacolconsensodeglialleatiultra-ortodossioaelezio-
nianticipatechegli consentanodi farnesenza.Maentrambeap-
paionopiùcomescelte incuisiproveràomenol’abilitànellama-
novrapolitica,nonlapreoccupazionestoricaper lasicurezzadel-
la future generazioni israeliane, come fu il caso di leaders di de-
strasì,manondimezzati,comeBeginoShamir.

Il presidente Bill Clinton con il Primo ministro Benjamin Netanyahu Milner/Reuters

L’INTERVISTA

L’ex ministra di Rabin: «Un’occasione buttata
Bibi, un nano politico assetato di potere»
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«Benjamin Netanyahu ha scritto
ieri una delle pagine più mortifi-
canti della storia politica di Israe-
le:permantenereinvitaungover-
nocondizionatodaunaminoran-
za di fascisti ultranazionalisti ha
incrinato irrimediabilmente irap-
porti con la Casa Bianca e ha vo-
lontariamente gettato al vento
un’occasione straordinaria per ri-
lanciare il processodi pace. Israele
è ostaggio di un gruppo di politi-
canti irresponsabili, pronti a tutto
pur di mantenere il potere». Paro-
le durissime quelle «scagliate» da
Shulamit Aloni contro Benjamin
Netanyahu. L’ex ministra dell’E-
ducazione nei governi di Rabin e
Peres, leader storica del «Meretz»
(lasinistrasionista),plaudeinvece
all’iniziativa di Bill Clinton: «La
visita aGaza del presidenteameri-

cano - dice - rappre-
senta davvero una
svolta storica in Me-
dio Oriente. La no-
vità ènell’asseprivi-
legiato creatosi tra
Clinton e Arafat.
Mentre Netanyahu
ha operato testarda-
mente per indeboli-
re e mettere in un
angololaleadership
palestinese, Clin-
ton ha fatto l’esatto
contrario, consape-
vole che solo raffor-
zando la linea di Arafat è possibile
evitareun nuovo bagno di sangue
traisraelianiepalestinesi».

Il vertice tra Clinton, Netanyahu
e Arafat si è concluso con un so-
stanzialenulladifatto».

«Era l’obiettivo dichia-
ratodeicoloni,degliul-
tranazionalisti,deifon-
damentalisti religiosi
che rappresentano la
”spina dorsale” di que-
sto governo.Lacredibi-
lità internazionale di
Israele non è mai cadu-
ta così in basso come in
questi due anni e mez-
zo di governo delle de-
stre. Netanyahu ha ri-
dotto la politica a un
mercimonio, lastrican-
dola di promesse mai

mantenute, di impegni inevasi,
comprando il consenso dei parla-
mentari della sua maggioranza,
promettendo finanziamenti a
pioggia per i coloni e per gli ultra-
religiosi, rilanciando la politica

degli insediamenti. Un simile
”nano” politico non potrà mai er-
gersi a livello di uno statista capa-
cediimporrealsuostessoelettora-
to unascelta impegnativacomela
paceconipalestinesi».

Nonostante gli accordi di Wye,
Netanyahu ha ribadito che non
libererà mai i “terroristi” che si
sono macchiati di sangue ebrai-
co.

«Netanyahu considera terroristi
anche quei palestinesi che hanno
lottatocontroletruppedioccupa-
zione. Gente condannata ad anni
di carcere duro per aver lanciato
sassi contro i soldati o i coloni. Il
primo ministro usa a sproposito il
termine “terrorista” e finge di
ignorare la storia stessa di Israele e
degliuominichehannoguidatoil
suo partito e il Paese. Menachem

Begin era considerato un “terrori-
sta” dagli inglesi, lo stesso dicasi
per Shamir: tutti e due hanno
messo bombe, ucciso civili, semi-
nato terrore. Per Netanyahu sono
deglieroi.Mentre ipalestinesidel-
l’Intifada sono dei “sanguinari”
da far marcire nelle carceri israe-
liane. Questa è la coerenza del pri-
moministro».

Lunedì la Knesset voterà le mo-
zionidisfiduciaalgoverno.

«Non mi faccio grandi illusioni.
Netanyahu sta comprando le per-
sone,agitandol’unicacosachein-
teressa davvero ai fondamentali-
stidiEretzIsrael:ilpotere».

U.D.G.

“Clinton sapeva
che solo

rafforzando
Arafat si potrà

evitare un nuovo
bagno di sangue

”

Shumalit Aloni

Sexgate, il presidente non convince gli indecisi
Domani la Camera vota sull’impeachment. I repubblicani compatti a favore

BELFAST

Paramilitari
protestanti
consegnano le armi

NOSTRO SERVIZIO
MASSIMO CAVALLINI

WASHINGTON È tornato a casa,
Bill Clinton. E, tornando, è meta-
foricamentevolato daunpezzodi
Storia all’altro. O meglio: da un
pezzod’autentica e riconoscibilis-
sima Storia - un processo di pace
da salvare - a quello che, seppur
decisivoper le sortidella suapresi-
denza, della Storia sembra soltan-
to un’indecifrabile caricatura: il
processo di impeachment che,
forse già domani, potrebbe - per
unavicendadisessoedibugie-de-
cidere di rinviarlo al giudizio del
Senato.

Qualcuno, tra ipiùmaliziosidei
suoi molti critici, ha addirittura
sostenuto,inquesteore,cheilpre-
sidente è in effetti volato «da un
fallimento all’altro». Ovvero: dal-
l’ultimo «no» di Netanyahu, alla
prospettiva di diventare il secon-
do presidente che, nella storia de-

gli Stati Unitid’America,hadovu-
to subire l’«onta» dell’impea-
chment.Ecertoèche,dalpuntodi
vistadeinumeri - i«piccoli»maes-
senziali numeri che domani deci-
deranno le sue sorti - le cose non
sembrano andare bene per Bill
Clinton nella capitale. Proprio
mentre l‘ «Air Force One» volava
dal Medio Oriente a Washington,
infatti, come in un implacabile e
malaugurante stillicidio andava
assottigliandosi la già sparuta pat-
tuglia di quei «repubblicani» sul
cui voto tuttora poggiano le spe-
ranzedisalvezzadelpresidente.

Uno dopo l’altro - tra lunedì e
martedì - almeno otto dei 20-25
deputaticatalogati tragli«incerti»
hanno pubblicamente dichiarato
di avere deciso in favore dell’im-
peachment. E, quel che è peggio, i
loro nomi hanno rivelato come
vada disgregandosi proprio quel
«fronte del nordest» sul quale la
Casa Bianca più puntava per vin-

cere la sua battaglia. Tre dei depu-
tati, infatti - Jack Quinn, John
McHugh e Jim Walsh - vengono
dallo Stato di New York . Valea di-
re, dal punto dal quale, per inizia-
tiva del deputato repubblicano

Peter King, era
giorni fa parti-
to un tentativo
di raccogliere
ampli consensi
attorno ad una
mozione di
censura. Ed an-
che gli altri
quattro - Frank
LoBiondo, del
New Jersey,
Fred Upton del
Michigan, An-

ne Northup e Nancy Johnson del
Kentucky, e Tom Campbell della
California - erano tra coloro che
piùsembravanodisponibiliadab-
bandonare il carro dell’impea-
chment. Anche per loro è valso,

evidentemente, il «richiamo al-
l’ordine» del «Martello». Ovvero:
il minaccioso imporsi di Tom De-
Lay, il «whip» repubblicano che,
nonpercasogratificatodauntan-
to simpatico nomignolo, va in
queste ore verificandoed organiz-
zandolafedeltàdellesuetruppe.

I giochi restano, comunque,
apertissimi. Ieri un’inchiesta tele-
fonica della Associated Press indi-
cava come 124 deputati siano de-
cisi a votare contro l’impea-
chment, 124 a favore, 104 siano
ancora incerti e, infine,58sempli-
cemente rifiutino di rilasciare
qualunque dichiarazione in ma-
teria. E su un punto tutti i politici
continuano ad essere d’accordo:
se vuol vincere, la Casa Bianca de-
ve «conquistare» tra gli otto ed i
diecivotirepubblicani.Celafarà?

Difficile prevederlo. La storia di
questiultimiseianniciharivelato
come le grandi rimonte ed i mira-
coli afferrati in extremis siano la

vera «specialità» d’un presidente
che, com’è noto, proprio quando
viaggia lungo il bordo dell’abisso
riesce ad esprimere il meglio del
suo indiscusso talento; e che da
sempre-comeancorieriricordava

il New York Ti-
mes - è parso
convintodipo-
tersi districare
«da qualsivo-
glia pericolo»,
in virtù della
sua «straordi-
naria capacità
diusareleparo-
le». Ci sarà
un’ennesima
replica? O que-
sta volta l’uo-

mo «silenzioso e lontano», quasi
rassegnato visto nelle ultime ore,
prevarrà sulla combattiva verve
del «Comeback Kid», sulle capaci-
tà di prestigiditazione verbale di
quel grande e fortunato «Houdini

dell’affabulazione» che, in tante
altrecircostanze, è riuscitoacapo-
volgere i pronostici degli esperti e
lesperanzedeimoltinemici?

Comunquesia, il votodidoma-
ni, per quanto importantissimo,
non sarà l’ultimo capitolo di que-
sta inedita tragicommedia. E ciò
non solo per l’ovvia considerazio-
ne che l’effettiva (ed assai impro-
babile) defenestrazione del presi-
denteavverràsolodopoilgiudizio
delSenato.BobDole,excapodella
maggioranza del Senato ed ex av-
versario di Bill Clinton nelle ulti-
me presidenziali, ha infatti avan-
zato ieri - con un articolo sul New
YorkTimes -unapropostadicom-
promesso da applicare «quale che
sia l’esito del voto della Camera».
Si trattad’unamozionedicensura
che, stilata ricalcando gli articoli
dell’impeachment, dovrebbe es-
sere approvata dai due rami del
Congresso in seduta congiunta, e
sottoscrittadalpresidente.

BELFAST Novità sulla via della
pacificazione tra estremisti pro-
testanti e cattolici nel territorio
britannico dell’Irlanda setten-
trionale. La Forza dei volontari
lealisti (Lvf), gruppo paramilita-
re protestante del Nordirlanda,
ha annunciato che prima di na-
tale comincerà a restituire le ar-
mi. Si tratta di una mossa che,
nelle intenzioni, dovrebbe spin-
gere i militanti cattolici dell’Ira a
farelostesso.

La Lvf, che si era opposta al
processo di pace per l’Ulster ma
che alla fine ha dichiarato il ces-
sate il fuoco, ha promesso di ri-
consegnare o di distruggere le ar-
mi sotto la supervisione della
commissione guidata dal cana-
dese John de Castellan. «Il consi-
gliodell’esercitodellaLvfhaassi-
curatoallacommissione ... checi
sarà laprimariconsegnaprimadi
natale», ha detto l’intermediario
delgruppo,KennyMcClinton.

■ LA PROPOSTA
DI DOLE
Il repubblicano
propone una
mozione di
censura col
voto dei due rami
del Congresso

■ SUL FILO
DI LANA
Secondo un
sondaggio Ap
124 deputati
sono a favore
124 sono contro
104 gli incerti


